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Omelia in occasione della Solennità di san Gianuario Vescovo e Martire
Marsico Nuovo 26 agosto 2026
La liturgia della nostra Chiesa ci fa guardare al Santo vescovo e Martire Gianuario nel giorno del suo natale in Cristo come “Luce e pastore dei credenti”. La vita seppur nascosta di Gianuario e nota ai cristiani dei primi secoli, continua a risplendere di quella luce che riflette sul volto di Cristo (Cf. 2 Cor 4,6). Gianuario come tutti i martiri, ha illuminato i cuori dei credenti, per formarli attraverso la Parola di vita al dono di sé. 
Il celebre drammaturgo tedesco Bertolt Brecht nella sua opera, Vita di Galileo, riportò questa frase divenuta famosa: “Sventurata la terra che ha bisogno di eroi”. Comprendiamo e accettiamo il significato che lo scrittore tedesco ha voluto comunicare, e cioè che non bisogna attendere l’aiuto e la salvezza da altri che si sacrifichino al nostro posto, sollevandoci dalla responsabilità, dall’impegno personale, talvolta rischioso. In questo senso, ciascuno di noi è chiamato ad essere un eroe, a maggior ragione se si definisce cristiano, discepolo di Gesù che donò la sua vita per noi ed è risorto per la nostra salvezza.
Celebrando dunque la festa di Gianuario, Santo e Martire, campione della fede e della testimonianza della stessa, noi non ci accontentiamo di fare memoria storica di un eroe forte, vissuto in un’epoca di persecuzione per i cristiani e come tale fin dall’antichità invocato in quanto intercessore o come colui che reca ausilio, aiuto a chi soffre, poiché fra i primi ha patito a causa della fede cristiana. Noi festeggiamo San Gianuario perché in lui, come in tutti i martiri, riscopriamo il senso e il valore della testimonianza cristiana. 
Così alla frase di Brecht ne possiamo accostare un’altra altrettanto famosa del Papa San Paolo VI che troviamo nella sua enciclica Evangelii nuntiandi, del lontano 1975, eppure sempre attuale: “L’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, […] o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei testimoni” (nr. 41). Poiché il mondo ha bisogno di “evangelizzatori che gli parlino di un Dio che essi conoscano e che sia loro familiare” (nr. 76). La testimonianza cristiana, in questo senso, non è trasmettere un’ideologia o una dottrina su Dio, ma è trasmettere Dio che si fa vita in me (Papa Francesco, Udienza del 22.03.2023).
Bisogna ricordare che la testimonianza comprende la fede professata, cioè l’adesione convinta e manifesta a Dio, il Padre, che con il Figlio e lo Spirito Santo, per amore ci ha creati e ci ha redenti. Una fede che ci trasforma, che illumina le nostre relazioni, i criteri e i valori che determinano le nostre scelte. La testimonianza, pertanto, non può prescindere dalla coerenza tra ciò che si crede, ciò che si annuncia e ciò che si vive. Si diviene perciò credibili se facciamo armonia tra quello che crediamo e quello che viviamo, rifuggendo l’ipocrisia. Il Santo Pontefice Paolo VI invitava i cristiani a rispondere a tre domande fondamentali: “Credi a quello che annunci? Vivi quello che credi? Annunci quello che vivi?”. E’ qui l’armonia: credi a quello che annunci? Tu vivi quello che credi? Tu annunci quello che vivi? Non ci possiamo accontentare di risposte facili, preconfezionate. Siamo chiamati ad accettare il rischio anche destabilizzante della ricerca, confidando pienamente nell’azione dello Spirito Santo che opera in ciascuno di noi, spingendoci ad andare sempre oltre: oltre i nostri confini, oltre le nostre barriere, oltre i nostri limiti, di qualsiasi genere.
In questo senso, la testimonianza di una vita cristiana comporta un cammino di santità, ed è per questo che oggi ci confrontiamo con la testimonianza di San Gianuario martire. Essa si basa sul Battesimo, che ci rende “partecipi della natura divina, e perciò realmente santi” (Lumen gentium, 40). Una santità che non è riservata a pochi; anzi è dono di Dio che richiede di essere accolto e fatto fruttificare per noi e per gli altri. Noi scelti e amati da Dio, dobbiamo portare questo amore agli altri. 
Una Chiesa che si evangelizza per evangelizzare è una Chiesa che, guidata dallo Spirito Santo, è chiamata a percorrere un cammino esigente, di conversione e di rinnovamento. Ciò comporta anche la capacità di cambiare i modi di comprendere e vivere la sua presenza evangelizzatrice nella storia; essa deve andare avanti, deve crescere continuamente, così rimarrà giovane. Questa Chiesa è interamente rivolta a Dio, quindi partecipe del suo progetto di salvezza per l’umanità, e, nello stesso tempo, interamente rivolta verso l’umanità. Una Chiesa che incontra dialogicamente il mondo contemporaneo, che tesse relazioni fraterne, che genera spazi di incontro, mettendo in atto buone pratiche di ospitalità, di accoglienza, di riconoscimento e integrazione dell’altro e dell’alterità, e che si prende cura della casa comune che è il creato. Questa Chiesa, mentre incontra nel dialogo il mondo contemporaneo, nello stesso momento incontra ogni giorno il Signore e dialoga con Lui, lasciando che operi lo Spirito Santo il quale è il protagonista dell’evangelizzazione. Senza lo Spirito Santo noi potremmo soltanto fare pubblicità alla Chiesa, non evangelizzare. È lo Spirito Santo in noi che ci spinge verso l’evangelizzazione e questa è la vera libertà dei figli di Dio.
Carissimi fratelli e sorelle ancora oggi la nostra Chiesa di Potenza Muro Lucano Marsico Nuovo, è evangelizzata dal sangue di san Gianuario, pastore e testimone dell’amore di Dio che riserva ai suoi eletti la forza e il coraggio della fede. Niente ci potrà separare dall’amore di Cristo se ci lasceremo conquistare da Lui, che ha conquistato il mondo con la bellezza della sua Parola e il dono incommensurabile della sua vita pasquale.
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